
Regia di François Ozon

La vita di Angel è inizialmente divaricata fra la
mediocrità quotidiana e la nobiltà dell’immagi-
nazione romanzesca. Quando tale immagina-
zione ha modo di riversarsi sulla pagina scritta,
la continua rimozione/reinvenzione del reale
non soltanto le garantisce il successo, ma sem-
bra dare più spessore alla continua mitizzazio-
ne che ella compie su fatti e personaggi del-
l’esistenza. Contro ogni evidenza, Angel conti-
nua a vivere come in sogno, ma la realtà finisce
con l’irrompere in quei romanzi d’evasione che
le avevano dato celebrità e ricchezza. La mes-
sinscena di Ozon è, al solito, brillante e raffi-
nata: ripercorre con sapienza il campo del

romanzo d’appendice, senza preoccuparsi di
rivitalizzarlo ma anzi esibendone l’inattendibi-
lità drammatica, la semplificazione psicologi-
ca, la preferenza per il sublime e l’estremo (che
è quanto dire l’apoteosi del kitsch). Tuttavia, la
macchina narrativa funziona, a ulteriore prova
del talento fabulatorio del regista francese. Se
poi l’ironia dell’autore traspare con perfida fre-
quenza, egli ripete pure l’assunto della finzio-
ne narrativa quale eterno rifugio ed eterna
condanna degli individui; assunto presente in
Ozon fin dalla teorizzazione invero lambiccata
di Swimming Pool e dall’abbagliante nitore di
Sotto la Sabbia, il suo risultato fino a oggi di
gran lunga migliore.

Hans Ranalli
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EEnnrriiccoo  DDii  CCaarrlloo  D’Annunzio e Filippo De Titta.
Carteggio (1880-1922) e altri documenti dannun-
ziani, a cura di , ed. Rocco Carabba.
Una biografia di Gabriele d’Annunzio, scritta
agli inizi del Novecento dall’amico d’infanzia
Filippo De Titta, dopo oltre un secolo può
essere letta nel volume che raccoglie anche il
carteggio tra i due conterranei. Filippo De
Titta (Santt’Eusanio del Sangro 1853-1926),
cugino del latinista Cesare ebbe l’idea di scrive-
re i Racconti dannunziani per documentare gli
anni giovanili del poeta era maturata già  nel
1901, com’è testimoniato da una lettera che lo
stesso d’Annunzio gli aveva inviato il 26 dicem-
bre di quell’anno, in cui confessava al «caro
Filippo» che il «libro che mi annunzii – intorno
alle memorie della mia fanciullezza e della mia

adolescenza, di cui fosti amoroso e fedele testimone
– sarà dolcissimo al mio cuore di amico. Sono
molto curioso di leggere le lettere che tu conservi e
di riavere, a traverso il tempo, qualche riflesso di
quell’infantile ardore».D’Annunzio, in realtà,
non si curò mai di favorire la pubblicazione
delle “memorie”né volle scriverne la presenta-
zione e , nonostante  i  tentativi  di De Titta,
l’editore Carabba non volle rischiare. Proprio
dallo stesso editore è stato oggi stampato il
volume che permette anche una più accurata
ricostruzione biografica della figura di De Titta
alla luce dei rapporti che egli ebbe, oltre che
con d’Annunzio, con numerosi intellettuali del-
l’epoca.

Un orafo... di razza
Abbiamo dedicato le foto di questo numero de
‘La Tenda’ ai gioielli realizzati da FFrraanncceessccoo
RRuubbiinnii orafo di Nereto (Te) che, nonostante sia
giovanissimo si è già imposto a livello nazionale
e internazionale per la sua ‘sapienza’ tecnica:
crea manufatti unici che coniugano insieme
estro, tradizione e attualità e si inseriscono nella
storia secolare dell’oreficeria abruzzese in una
continuità di gusto e di valori assai tipici e parti-
colari. Il giovane artista realizza ‘presentose’, orec-
chini, monili, lavorando la filigrana con mae-
stria straordinaria, innovando anche, com’è
naturale per chi crea e non copia. Nel ripro-
porre, però, le antiche forme egli si collega
volutamente ai significati remoti che vanno al
di là del puro senso decorativo. In Abruzzo i
gioielli, anticamente, avevano un ruolo apo-
tropaico: allontanare gli influssi negativi e i
malefici. E così la ‘presentosa’, gioiello simbolo
dell’arte abruzzese, adagiata sul petto della
donna sta a proteggere il cuore, cioè la sede
dell’anima e della vita, gli orecchini sono
deputati a spaventare, con il loro tintinnio, gli
spiriti maligni e a scacciare il malocchio e le
pietre incastonate portano con sé il particola-
re e proprio significato benefico. Alla duplice
valenza, estetica e magica, va aggiunto anche
il valore comunicativo che il gioiello, nella
diversità delle forme, aveva con la persona e
con la comunità. Si pensi alla varietà di messag-
gi affidati alla ‘presentosa’in base ai simboli posti
nella parte centrale. I gioielli della tradizione
abruzzese hanno in sé, pertanto, significati

sociologici ed antropologici strettamente con-
nessi con il valore estetico dell’oggetto stesso.
E Francesco Rubini, discendente da una stirpe
di orafi che ha inizio nel 1850, diplomato ‘mae-
stro filigranista’a Lanciano, vincitore di premi e
invitato anche oltre oceano a rappresentare
l’oreficeria abruzzese, lega, nell’intreccio per-
fetto dei fili sottili di filigrana, i fili remoti della
memoria al moderno gusto, dà alle sue creazio-
ni, un valore impalpabile che va oltre il pregio

del metallo e delle pietre usate per realizzarli :
l’oggetto è prezioso non solo per ciò che appa-
re, ma anche per la storia che sa raccontare.

Oreficeria

L’amico e il peso fisico
Negli anni 70 dei ricercatori americani per
studiare la storia naturale della cardiopatia
ischemica, censirono gli abitanti di
Framingham, Massachussets, annotando di
ciascuno dati anagrafici, peso, altezza, risulta-
ti di laboratorio, elettrocardiogramma e visita
medica, costruendo per ogni abitante una car-
tella che veniva riaggiornata con nuove visite
ogni 3-4 anni; sulla cartella si annotava qual-
siasi evento medico (primo infarto, nuovo
infarto, ricovero, nuova terapia etc) e non
medico (trasferimento, matrimonio, decesso
etc) accadesse negli anni. Intanto, venivano
compilate le cartelle dei nuovi nati: totale fino
ad oggi: tre generazioni. Ne è venuta fuori la
mole di dati più grandiosa della storia della
medicina, da cui sono stati tratti studi di gran-
de autorevolezza (che portano il bollino studio
Framingham) da cui si è capito molto di quel-
lo che sappiamo sulla cardiopatia ischemica;
periodicamente gli studiosi pescano da quel
mare magnum di dati, che ancora viene aggior-
nato, per trarne nuovo materiale. Temendo di
perdere le tracce dei pazienti fra un controllo
e il successivo, gli studiosi si facevano dare da
ogni persona anche dei recapiti di parenti,
vicini, amici e amici stretti. Costruendo una
rete sulla base di queste indicazioni, alcuni
studiosi dell’obesità hanno pensato di analiz-
zare le relazioni sociali fra tutti i soggetti del
Framingham, ovvero 12.067 persone seguite
per 32 anni. Osservando che in America l’obe-
sità è passata nelle ultime decadi dal 23 al
31%, come un’epidemia, essi hanno osservato
come cambiava il peso corporeo dei soggetti in
studio, e poi hanno messo il dato in relazione
con i legami sociali che riuscivano a desumere
dalle cartelle. Si sono chiesti: man mano che
un soggetto acquista peso, che succede alle
persone in contatto con lui? C’è qualcun altro
che si arrotonda, ad esempio in famiglia, nel
vicinato o fra gli amici? Se pensiamo che l’obe-
sità sia correlata all’ambiente e alla dieta allo-
ra si dovrebbe diventare obesi di pari passo
con il coniuge e/o con i coabitanti. Invece i
dati dicono che l’influenza sul peso corporeo
dell’individuo ce l’hanno soprattutto gli amici,
specie se intimi, e solo se dello stesso sesso.
Nessuna influenza hanno i vicini di casa. Un
amico che diventa obeso fa aumentare le
nostre chances di diventare obesi del 57%, se
l’amico è intimo le chances aumentano del
171% (pussa via! roba da farsi negare al telefo-
no…)!!! Un amico neo-obeso a chilometri di
distanza non avrà effetti meno deleteri.
L’amicizia significa stima e affetto, e il fatto di
vedere che un amico diviene obeso fa diventa-
re più accettabile il sovrappeso, fino anche a
far modificare le abitudini alimentari. Cambia
insomma la percezione dell’accettabilità del-
l’obesità, dicono gli autori. Un’osservazione
così potrebbe giustificare la tendenza epide-
mica dell’obesità, sempre ovviamente senza
nulla togliere alla componente genetica, alla
dieta, alla sedentarietà etc. Gina Kolata, gior-
nalista del Times, chiede all’autore: allora se
un amico diventa obeso lo molliamo? No, dice
lui, trovate insieme un amico magro e vi fate
influenzare da lui. 

Emilia Carloni

F. Rubini - Ciondolo a croce

Libro in vetrina


